
Soci presenti: 
Conti, Finazzi, Gamba, Lorenzi, Rinaldi, 
Rita, Rossi, Suardi, Vocaskova.  
 

Soci n. 32 di cui presenti n. 9 
pari al 28,12%. 

Familiari  e ospiti dei Soci: 
Wanna ospite di Finazzi, Tino Tedeschi 
ospite di Vocaskova, Pietro Siciliano ospi-
te di Lorenzi. 

 

Rotariani in visita: 
Giuseppe e Carla Casali. 
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Visita al Nuovo 
Museo Bernareggi 

 
 
 
La visita guidata al nuovo Museo 
Bernareggi, riservata ai soci e 
alle socie del Rotary Club Roma-

no di Lombardia, si è rivelata un’
esperienza di rara intensità cul-
turale ed estetica, capace di co-
niugare bellezza, memoria e cu-
ra. 
Il museo, oggi ospitato nel rin-
novato Palazzo Vescovile in Città 

Alta, nasce dall’intuizione di A-

driano Bernareggi, vescovo di 

Bergamo dal 1936 al 1953, con l’
intento di valorizzare il patrimo-
nio artistico della Diocesi. Il re-
cente intervento architettonico 
ha restituito uno spazio espositi-
vo dove la contemporaneità di 
un restauro -esemplare- dialoga 
con la sacralità delle opere, ge-
nerando un equilibrio raffinato 
tra contenitore e contenuto. I 

“Il futuro appartiene a coloro che credono nella bellezza dei propri sogni” 

Eleanor Roosevelt 
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Diego Finazzi 



GIOVEDI’ 7 maggio 
INTERCLUB con RC Treviglio P.B. 
ore 20.00 - Ristorante Al Vigneto, Ca-
priate San Gervasio 
“Legittimità egemonica della forza o le-
galità internazionale”? 
Relatore: Giulio Terzi di Sant’Agata 
(v. locandina a pag. 5) 
 
Martedì 12 maggio 
ore 20.00 - Ristorante Palazzo Colleoni 
“La storia professionale di Elena Bre-

sciani tra Musica e Ricerca”  
Relatrice: Elena Bresciani mezzosoprano 
 
Martedì 19 maggio 
La relatrice è indisponibile. Comuniche-
remo eventuale sostituzione. 
 
Martedì 26 maggio 
ore 20.00 - Bergamo 
“Visita alla Accademia della Guardia di 
Finanza” 

COMPLEANNI 
 

Francesco Locati il 3 maggio 

Stefano Lamera il 4 maggio 
Rinaldo Merisi Gamba il 10 maggio 
Ivana Vocaskova il 12 maggio 

nuovi spazi museali, accolgono il visitatore in un 
percorso sorprendente, dove cura, attenzione e 
profondo rispetto hanno saputo valorizzare le 
stratificazioni architettoniche delle diverse epo-
che. Un inizio che è già esperienza museale in sé: i 
luoghi stessi si fanno racconto, in un dialogo vivo 
tra memoria e contemporaneità. 
Il percorso espositivo si è aperto con il fascino del 

sacro antico, esemplificato dall’opera “Cristo in 

Pietà con angeli” di Alvise Vivarini, protagonista 
del tardo Quattrocento veneziano. Una pittura, 
ancora intrisa di rigore bizantino ma già aperta 
alle novità prospettiche rinascimentali, si distin-

gue per l’intensità cromatica e la solenne compo-

stezza delle figure, sospese tra ieraticità e umana 
partecipazione. Accanto a queste testimonianze si 
dispiegano preziosi esempi di statuaria lignea e 
raffinati oggetti liturgici, che restituiscono la di-
mensione concreta e quotidiana del sacro, fatta di 
devozione, artigianato e ritualità. 
A seguire le stanze dei dipinti: di particolare rilie-
vo è il nucleo dedicato a Giovanni Battista Moro-
ni, con lo stendardo processionale del 1562 prove-
niente da Pradalunga: “San Cristoforo” (verso) e 

“Gloria Eucaristica” (recto). L’opera testimonia la 

straordinaria capacità del Moroni di coniugare na-
turalismo e spiritualità, offrendo una rappresen-
tazione intensa e al contempo accessibile del divi-
no. Non meno suggestivo è il “San Rocco” di Gian 
Paolo Cavagna (1591), scena di profonda umanità e coinvolgimento emotivo. Il santo, raffigurato 
come pellegrino e confratello, mostra con gesto diretto il segno della peste, mentre ai suoi piedi i 
disciplini vestiti di verde invocano aiuto. La composizione colpisce per il realismo essenziale: luci, 
gesti ed espressioni costruiscono una sacralità autentica, priva di retorica. Il volto di San Rocco, 
severo ma vicino, e il dettaglio del cappello inclinato contribuiscono a una rappresentazione 
sorprendentemente viva. Il verde delle vesti dei confratelli, insolito, richiama la tradizione 
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produttiva locale legata alla lavorazione dei panni 
lungo la roggia. Il percorso prosegue con le nature 
morte di Evaristo Baschenis, dove strumenti musicali 
silenziosi e scene di genere, diventano protagonisti di 
un tempo sospeso, e con i ritratti di Fra' Galgario, 

capaci di penetrare con acume psicologico l’identità 

dei soggetti, restituendone dignità e carattere. 

A suggellare la visita al museo, nell’emozionante cor-

nice dell’Aula Picta, si impone la “Pala di San Bernardi-

no” di Lorenzo Lotto: capolavoro assoluto del Rinasci-

mento veneziano. Proveniente dall’altare della chiesa 

di San Bernardino in via Pignolo a Bergamo, l’opera si 

distingue per la vivacità cromatica e per la straordina-
ria naturalezza delle figure. Lotto, lontano da ogni ri-
gidità retorica, costruisce una scena vibrante, quasi 

un’istantanea, in cui tecnica sopraffina e tensione in-

novativa si fondono in una visione profondamente 

umana e spirituale. La visita è poi proseguita con l’
accesso al Battistero di Bergamo, edificio di origini 
trecentesche attribuito a Giovanni da Campione. La 
struttura ottagonale, conserva al suo interno un pre-
zioso ciclo scultoreo dedicato alla vita di Cristo, testi-
monianza eminente della scultura gotica lombarda. 
La serata si è infine conclusa con la consueta cena con-
viviale, momento di condivisione e amicizia che ha 
suggellato un fuori porta nel 
segno della Bellezza, della Cul-
tura e dello spirito rotariano. 
 

M.ko 
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